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ATTO  UNICO 

La  decora7Ìone  rappresènfj^  ntàS^nifica  Sala,  nel 
Palazzo  di  Lord  ftcnfil  :  Vi  s'entra  da  super- 
bo Atrio,  5ostenuro  a  colonne;  Porte  laterali 
comunicano  a  degli  i\ppartamenti. 

SCENA  PRIMA 

Ledi  D  cure  ,  seduta  ad  un  tai}otlno  ♦  pensosa  | 
inquieta  :  e  Lord  Artur  che  pas  eggia  : 
Isacco  a  suo  tempo  • 

E Gli  è  certo  innamorato. 
Tutto  avvera  i  miei  jfospetti  • 
Art.       La  virtù  di  dolci  afFettl 

Non  può  sempre  trionfar. 
Dau.       Un'Inglese?  Un  Cavaliere? 
Art.       Abbi&m  tutti  ,  o  Ledi  un  core. 
I^au,       Ma  il  suo  rango  il  suo  dovere  ! 
Art,       Non  sapete  cosa  è  amore  ! 
^au,     (  Sò  ,  che  è  cosa  vergognosa    con  calere 

a  2  (    Nè  la  voglio  sopportar. 
Art,,        E'  la  cosa  perigliosa, 

(  E  destrezza  s'  ha  da  usat . 
Isa,  escendo ,  e  con  premura 

Zitto  ...  piano  ...  e  con  perdona 
Il  Padrone  si  è  acquietato 
Poco  fa  s'  è  addormentato. 
Non  lo  state  a  risvegliar. 
Tutta  notte  per  il  letto 
Non  fè  altro  che  smaniar. 
Ci  voleva  poveretto  ! 
Chi  r venisse  a  consolar. 
Dau,  ironica  Egli  aveva  pur  vicina 
SUQ  mal  la  medicina  t 
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Isa,  sorrlàénÌ0  Con  petaono ,  jl  cre*o  anch*  loV 
Mal  ... 

t>au.  Che  maJ 

Aru  Che  vuol  &\t  ques^tol 

Isa,       E'  un  bocccn  troppo  indigesto, 

Nè  S'  può  man'rpoiar. 
I)au^  ridendo  Ah!  ahf  ah/  che  buona  gente 

ad  Isacco 
Drr  la  meno  vi  potete.       ad  Artur 
j^j^.       Mi  ,vol  Ledi,  m'  offendete  riscaldandosi 
Isa,       E  s'  cfFende  il  mio  Padrone  ... 
Dau,  burlandosi  Zitto  ... 
Isa.  Ah      sì  ... 

Ji  t,  ^  N  n  v' è  ragione 

Dar/.       Non  vi  stat^  a  r  scaldar. 
Dau.       (  Or  non  voglio  far  romore, 
(    Adopriamo  la  prudenza, 
(    Ma  se  perdo  U  pazienza 
{    Guai  !  a  chi  1?^  toccherà, 
e  5    (    Z'tto...  zitto.,  che  Milord 
(    Al  rumor  sì  sveglicrà. 
Art*ìac,  {  Non  isti  amo  a  far  rumore;  :v 
(    Aioprlamo  la  prudenza  d 
(   Mi  ci  vuol  Ih  gran  pazienza; 
(    Mai  con  VOI  si  vincerà  ,.. 
(    Zitto.,  a'tto...  che  Milord 
(    Al  rumor  sì  svegliera  •  ..Z^- 
Dau.  E  quanto  ancor,  credete, 

Ch'  egli  riposerà  ? 
Isa*  Non  lo  saprei^ 

Milord  da  qualche  giorno 
E*  mutolo,  pensoso,  inquieto:  tace. 
Non  parla  mai  ,  sospira,  e  non  si  spiega 
Neppur  con  me,  <;he  sono. 
Con  perdono,  il  suo  Ajo,  e  Segretnrio  . 
Egli  ha  qualche  gegreto ,  e  affanrro  ^1  core. 
Sau  Glie  mi^ravigUel  è  pazzo  per  amore  ; 
Ma  io  lo  guarirò.  Ditegli  intanto, 
Ch'  ero  venuto  a  prendere  Pamela, 
Che  il  CcivaUere  mix)  nipote»  Ernoldj, 


Ritornò  da^sttoì  viaggi,  e  che  sta  bene  > 

E  che  a  momenti  a  visitar  lo  viene  • 
Isa,  Riferi  ri 
D^H.        A  colei 

Direte  poi,  che  si  prepari,  entr*  oggi 

La  manderà  a  levare. 
lia  Con  perdono , 

Chi  è  la  colei? 
Ikiu,  Pamela, 

Quella  sguaiata:  egli  me  T  ha  ^promesso  : 

Verrà  a  servirmi  ,  ed  io 

Le  farò  far  giudizio:  Lord.  Addio: 

^aljita  Art, ,  che  abbassa  il  capo  ,  ed  e^^a partti 
S  0  E  N  A     1 1. 
Artur ,  ed  Isacco,  • 
Isa.  I^HE  ne  dite  ? 
Art.^<^  ConJei 

Meglio  è  tacere. 
Isa»  Ma  il  niio  buon  Padrone, 

Mi  fa  pur  compassione  ! 
/  Artp  La  merita  il  suo  stato . 
ha.  Con  pardon ,  lo  credete  innamorato  ! 
Art.  Io  temo. 

Isa.  Anch'  io  ....  Difatti  >  è  sì  bellina  », 

Sì  cariala  >  buofiina!  Ei  chiama  certo 

si  sente  lina,  canipaneUa 
Non  poter  riposare  • 

Vado  :.a  vostro  piacer  potete  entrare,  part^ 
Art,  Povero  amico  f  qual  cojitra&to  al  core 

Gli  fan  virtù  ,  beltà  ,  "(randezza      am^re  L. 
Ma,  chi  vieni  qual  fi,;ura  1; 
Quale  caricaturai  Un  forastieref 
^h  I  il  nostro  viaggiatore:  il  Cavaliere  l 
SCENA  là 
Il  CaV"  Ernold  vestito  alV  estrenw  di.  caricatu- 
ra ^  cotìservera  sempre  un  aria  vivacissima-^ 
brillante  9  Art  ut  in  disparte, 
Erm      ri'^Utti  i  gusti  éono  gusti, 

X  Ma  fra.  tutti  quanti  gusti, 


ìli 

Non  v'è  un  gust®  eguale  al  gusta. 
Del  viaggiare,  &  far  l'amor. 
Che  bel  gusto  è  quel  cangiare 
Ogni  dì  paesi  ,  e  amori  ! 
Colle  be-le  far  furori  , 
lampeggiare  con  splendor  ! 
Q"à  gran  pranxi  •  la  gr<in  cene, 
Sempre  in  feste,  in  balli  ,  in  canti* 
•Sempre  beli»  ,  e  nuovi  amanti 
Confi#far  si  fa nro  il  cor. 
Oh  che  mondo,,  oh  che  bel  mondo! 
Oh,  cho  gusto?  che  diìcrro! 
Sia  il  viaggiare  benedetto! 
Benedetto  il  far  Tamor. 
Evviva!...  oh,  chi  mai  veggo  J 
Lorrl  Artur!  U  ;  abbraccio  I 
Art,  abbracciandolo  Amico] 
Ern.  Evviva! 
Ehi  dico  !  in  questa  casa 
Ci  sono  delle  belle  Cameriere  ? 
Art.  Perchè  ? 

Ern.  Io  che  ho  viaggiato, 

Da  per  tutto  ho  trovato  spirirose 
Cameriere  vezzose,  che  con  brio 
Finché  sì  fa  anticameri  .  san  fare 
La  noia  d'aspettar,  bene  passare» 

■^rf.  E  voi  v'  abbassereste  ! 

Ern,  Pregiudizi  ! 

Non  avete  viaggiato:  non  v'  ha  al  mondo 
Una  specie  sì  umana,  e  cosi  dolce 
Come  le  Cameriere. 
Che  piacere  ! 

Senza  caricature,  senza  smorfie 

Rider,  scherzar,  dir  quattro  bar7eUette 

Mormorar,  criticar  ...  oh  benedette! 

J^rt. \  Che  testa  /  )  Cavaliere, 
Io  passo  da  Bonfil  : 

Evn,  Vengo  ...  ancor  io»  partono 


\ 
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SCENA  IV. 

PaTQfìI^9  con  lavoro  p  poi  il  Cavaliere, 
"  ^^Util  lieta  calma  ,  e  pkcidc 
Regnar  mi  sento  in  seno.^ 
de  il  mio  core  appieno 
Di  Sua.  semplicità^»  - 
E'  amor  che  ci  fa  per  de  rf; 
Del  cor.  la  libertà  » 
£rn.  Oh  ,  per  bacco  , 

E  chi  é;  quella  bellezzal 
Sarà  sua  Cameriera  • 
Cospétron-/  Vediam»  entra 
Bravo  B;>nfil/  che  bel  boccone  [ 
Pam.veJeUCav^  iJa  Forestiere    per  ritiràrsi 
Eni.  v^r so  Lei       !  ehi  f  qua    qua...  ah  Charmant! 
Pam,  Che  volete  ,  signore  !  "  '  ^ 
Cr/2.  Vai^beggiarvt 

B^arvL  in  que*^^  begli  occùu  »  idolatrarvi 
Pam^  Con.  permesso  ... 
Era.  Eh  >,  carina  / 

Viei\^qttà'.».^che  bel  braccierti» 

v^oltndo^  toccarle^ 
Pam,  Si:;nór  ,  qual  confidenza.  I  .  grava 
£rn,  scherzoso/  Eh!,., 
Pam,  '  Più  rispetto  | 

Ern  Eh  !  non  fare  la  ritrosa 

Milord  è  in  conferenze... 
Pofm.  E  chi  credete  p 

Sigru>re  ,  eli  io  mt  sia  ? 
Ern.  U,na  belia  cre^rura 

Fatca.  pel  ben  deli* uomo ^.  fo^di, già;  V  amir» 
Pam  (  Che  sfaccialo  !  ) 
Ern.  l^ianti^imo 

Qualche  preliminar  dei  nostra  amote  « 
Già  sai  :„ 

Pam*        Non  pii;\.:  Meij?  UlbertL,  signore. 

E^^n.         .Vi^a  sola  paroletifà  ... 

Pam.        'Ò"par;iVe  ,  Q  V|^^^9  io. 

Er/2.        Una  mezza  cafezz^etta  "" \f. 

:Quì..«\Qff^nde  ToriSr  intttX  4 


Erju      Via  carina... 

Pam»  Niente       Niente  — * 

Ern,       Non  far  scene 

Pam.  Chiamo  gente. 

Pam.       (  Più  insolente  fino  ad  ora 

a^  (  Di  voi  visto  ancor  non  ho, 
Ern.       (  Sei  la  prima  fino  ad  ora, 

(  Che  si  male  mi  trattò  . 
Ern,       Già  non  vò  sen:ea  un'  incetto» 
Pam.       Voi  signor  fallate  al  certo.,. 
'   Pam.  sempre  per  ritirarsi  Ern  opponendosela 
Ern.       Un'  occhiata. 
Pam,  Nò  : 

E  rn.  ^  La  mano  ... 

Pam.      Non  signor  ... 
Ern.  Via  ,  cara  ... 

Pam.  E*  vano  ... 

Ern.       Eh,  da  me  non  fuggirai*-- 
Pam.       Insolente  \  e  gli  dà  tino  s^hiaff^ 

Ern.  Cosa  fai  ? 

Pam.     (  Queste  son  le  mie  carezze 
sorrid.  {    Non  so  far  altre  fine?.ze« 
l    Imparate  un'  altrs.  volta 
a  2  {    Il  mio  onore  a  rispettar  . 
Ern.       (  Tienti  pur  le  tue  carezze, 
(    Troppò  folti  fai  finezze  , 
(    Più  boAiina  un'  altra  volta 
(    Io  ti  spero  di  trovar.  partono 
SCENA     V.  ' 
.  B.onfd  ,  ed  Artiir  . 
^0/2.^1*  ♦  caro  amico,  già  convinto  sono, 

^  D<j'  tuoi  sag;5i  consigli . 
Art*  Sì  seguitate  poi  ?' 
f^on.     •  Sì .  Ho  risoluto . 

Art.  Ne  temo 

Borì,  A  provar  lo  vedrete  . 

Art,  Ebbene, 

Tosto  dunque  vènlte 
^    iMeco  alla 'V'illà  mia .  ^  ^ 

ton-         '        '  •  •        Tosto?...  chg  ditc> 
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Art.  Esitate?.,.  Milord      avrò  poi  torto 
Se  Ai  VOI  temo  ancoi-a  ? 
Bon,  Ebben  ...  verrò  . 

-^^^  '  Noi  partirem  frk  un'ora,  parte 

S  C  E  N  A  VI. 
^  Ben  fi  [  y  poi  Isacco  . 

Son.^Lphil  esce  tin  servo  11  segretario  ser.httnt 
JL^  Sa  il  mio  male,  e  il  rimedic.Io  promisi 
E  partirò  ...e  Pamela!...  ohimè! ... 
'^^-i    .  Signore.,. 
(  Che  quarto  fai  ) 

^  Sìa  pronto 

Il  mio  legno  da  viaggio: 

Con  perdono. 

Partite? 

^on,  SI  ...  Dov»  è  Pamela  ?  i 

^  :  .  Unisce 
Per  partir  le  sue  robe  . 

^^^r  Per  partire  ? 

Ove  va? 

I^^*  Con  IVliledì  poveretta  / 

/>07z.  Non  ci  andera  più  : 
sa,    con  piacere  Jlestera  In  casa  ? 

^Bon  Nò . 

^sa.  Con  perdono  —  incttrto  Ma  .. . 

La  mariterò. 
Isa,  Milord  ...vuol  maritarla?  Con  perdono, 
Lo  sposo  le  ha  trovato  ? 
Air.  ancora  : 

Isa,  Ah!  foss'io  quel  fortunato! 
Bori*  Buon'uom!  liberamente 
Piace  a  voi  la  Pamela  I 

.  .  perdono! 

li  canna. ,  canna  J 

Bg72  (  Ah!  TÌbaldo  !  Costui  è  mio  rivale  :  ) 
Isa,  (  Ohimè  ! ...  ) 
^^^^  La  sposereste  ^ 

•5^-  Ah).  ' 

^^""p      ,  .         (  Se  la  sposa 

itamela  non  mi  va  più  fuor  di  casa,  > 


Isa.  Ah  ,  Milord  o..  ^jaccfiè  vedo  ♦ 

Che  volete  disp>)fne  ...  io      ramo  tanto 
./D»  tutto  il  mio  i'i  donafeion  le  faccio: 
Bon  (  Veds  ò  "atnela  Ed  un  mio  servo  m  braccio?..) 
Isa*  {  lo  spero  b^a  . .  )  che  ditei.*  ^ 

.  Con  perdono".*.  ^ 
Spn,  io  vi  ^i<:o  , 

Che  siete  un  ve  chio  pn^zo , 
Che  se  ar -'irete  di  gu-iirdar  Patnela  ♦ 
Colle  xii;e  proprie  mini. 5  io,  si  v'ammazzo,  jp. 
^  C  E  N  A  VII. 
ìsac€o. 

Isa.  Eccomi  maritato-I Da  una  part^ 

fTbrse  è  megli©  così  ....  con  sessant'annì 
Una  moglie  di  venti  !  Con  perdono*  i.. 
E  un  ciffire  Pamela 
E'bèì'Una,  bellina      ^  ver  r.  dall*  altra 
Un  Padrone,  «ite  |>are  ....  Ehi  cori  pcrdoao 
Vk  ben  così:  che  il  matrimonio  è  cosa» 
Che  fa  malto  pensar,  dura ,  spinosa . 
11  matrimonio  dicesi 

La  vist^  ^ir-uom  ri-chiara  i 
E  questa  è  cosa  chiara, 
E' pura  verità . 
Chi     disse  non  fu  matto. 
Perchè  sol  dopo  fatto 
I  maritati  veggono  . 
L'^  lor  bestialità. 
Ma  pure  tutti  quanti 
Non  pensano  così* 
E  veggo  tanti ,  e  tanti 
Sposarsi  tutto  il  dì . 
E  quelli ,  che  la  fanno 
Dae  volte,  ed  anche  tre! 
Daoque  non  è  un  miflannOt 
C  è  aunque  il  suo  perchè: 
Ma  do\re  sta?  dov'è^ 

Cos'è  questo  perchè?  - 
Anime  innamorate  \i;on  ^nfaéi, 

,  .       0.Ctflo  voi  pc^- m««  ■    '  {part€* 


SCENA  viit: 

Pamela  ^  indi  Bonfil  • 
Pam.  0%vii  istanre  ,  eh*  lo  rc^to  ia  questa  casa 
E'colpevol  per  me      Troppo  ìii'.idiata 
E'  qui  la  mia  onestà  .  Debto  partire , 
/  Lo  chiede  a  mv^  l*  onore  .... 

Qjovvb  lasciar     ah  !  ch^;  amarezza  ho  al  core! 
Boru{  Ecco  il  puni'o  crudele,       {  con  passione  , 
Ad  imparar  son  presso 
■  La  gran  virtù  di  superar  me  stesso.  ) 

(  5Ì  ricompone  • 

Pamela  / 


Pam.         {  Ohimè  /  )  Milord  ... 
Bon.  lo  voglio  ,  io  debbo 

Ricompensar  la  tua  virtù , 
Pam,  Signore  ^ 

Io  non  merto  nulla  .... 
Bòh.  Tu  ,  sci  nata 


Per  rendere  felice  (con  trasporto  9  che  cresca 

Qualche  mortai      La  tua  beltà  ..•  Pamela, 

Vuoi  tu  prender  marito  ? 
Pam.  Dispónete  di  me  ..• 
Bon.  (  Crudel,  non  sente, 

Pena  alcuna  in  lasciarmi:  ed  io...  perlei ...) 

(  con  forzd  m 

Sposati  ingrata,  va  dagli  occhi  miei» 
Pam.  (  Ohimè  J  ) 

Bon.  (  amaro  )  Scegliesti  già  lo  sposo . 

Pam.  Il  Cielo 

Mi  fulmini  se  a  ciò  neppur  pensai  • 
Bon.  Mille  sterline  pel  tuo  sposo  avrai* 
Pani.  Non  mi  sagrificate, 

Signor  per  carità  . 
Bon  Che!  avresti  il  core 

Già  prevenuto/ 
Pam-  In  libertà  amerei 

11  resto  terminar  de' giorni  mici. 

Permettete  eh*  io  vada 

Presso  i  miei  genitori , 
^on.  Isk  ftl  U  Srive/. 
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Regger  non  d  iJotrai^  S\  dclkrata  !.:. 
pam.  Vivrò  come  potrò:  morrò  onorata  • 
San,  (  Cielo!  quanta  virtù)  ) pensa  ebben  domani 
Sìj  dortian  re  n' andrai  :  ordine  a  Isacco 

(  con  pena  soppressa^ 
Darò,  che     accompagni:  alla  tua  dote 
Altre  mille  Sterline  aggiunte  avrai: 
Ài  Genitoti  tuoi  dt)n  ne  farai  • 
pam*  Quanto  più  care  mi  saranno! 
Bon.  lo  debbo 

A  momenti  partir 
Pam*  Che!  oggi  partite f 

lo  doman  perto ,  non  avrò  la  sorte 
Di  rivedervi  più . 
Bon»  (  con  passione  )       Sarai  contenta! 
Péj/72.  (  Ohimè!  )  mi  permettete 

Ch'io  vi  baci  ia  mano      e  se  fin  ora  ... 
Boti  -  Tien     per  V  ukima  vol  ta—  (Io  scòppio  or  ora  ) 
Pam»    Perdonatemi,  se  mai 

Contro  il  cor  vi  disgustai: 
E  del  ben  che  mi  faceste 
Giusto  il  Ciel  vi  dia  mercè:, 
Qualche  volta,  deh  vi  pregò. 
Ricordatevi  di  me. 
Jloa,    (  Oh  mio  core  /  e  come,  ohi  Dio! 
A  resister  come  fai  I  ) 
Ah  Pamela!  presto  udrai.  ^  * 

{  le  da  la  manOi  Pamela  la  bacia  . 
Ch'io  spirai  d'amor  per  te  {piangendoi 
Ah!  bagnata  mi  hai  la  mano/ 
Perchè  piangi  ?  di   • .  perchè  ? 
Pam,    Qualche  lagrima  essa  è  stata 
Senza  accorgermi  grondata  . 
Bon.       Tieai      asciuga  questa  mano..- 
Pam.       Ab  !  ...  Signor 
Bon,  Ricusi?  Ingrata l 

Pam.       Deh  ,  così  non  mi  chiamate 
Bon,       Pure  hai  core  di  lasciarmi/ 
Pam.      Ma  se  voi  mi  iKienziate  ..t 
Bm*      Vuoi  restar!  ... 


Tarn.  Milord  J 

Oh  Dio  J 

a  2 

Tarn       Dell  Marciatemi  partire,       (  Borz/! 

Vel  dom-^ndo  per  pietà, 
fiori.        Va:  s'hai  core  di  paróre  ... 

Va,  se  il  vuoi...  si,  inarata.  Va.* 
(  (  Ah/  mi  sento,  oh  Dio  /  morire, 
*     (  Ah/  più  forza  il  cor  non  ha  . 

(  SI  dividono* 

S  C  E  N  A  IX. 

Aitar ,  Isacco  • 
La /TGli  era  qui  —  sarà  nelle  sue  stan'zc  , 

J-^  Con  perdono;  oggi  parte?— • 
Art,  Sì  viene  alla  mia  villa»  r 
]sa,  Ch'  egli  pos^i 

Ritornar  più  sereno:  oggi  è  si  fiero  — 
Alt.  Lo  compatisco  —  iì  tenterò  io  spero. 
\sa.  Ed  io  non  spero  niente  •  Con  perdono 

Il  suo  gran  male  è  qui,  ed  è  un  tal  male,' 

Ch' è  già  fatto  mortale,  .r 

É  per  rimedio     lui  altjro  non  c*è,  * 

Se  non  che  un  poco  di  quel  mio  perchè. 
S  C  E  N  A  X. 
Bonfil ,  Artur ,  e  ìsacco 
Bon,*\/jr A  lasciate  ,  che  io  vada, 

XTX    con  cappello  ,  e  soprato tos  da  viaggio 

A  dar  gli  ordini  miei. 
Art.  Ecco  qui  Isacco  , 

Dateli  a  \\x'y(  se  vede  ancor  Pamela 

Non  parte  più.  ) 

Milord  ! 

Boni  (  Dovrò  partire 

Senza  vederla!  )  Isacco»  se  venisse 
Mia  sorella  per  prendere  Pamela , 

tirando  a  parta  Isacco  ,  r 
Ditele,  che  per  lei  pensai  altrimenti 
Torno  da  qui  a  tre  dì-- 
Art,  eccitandolo  Bonfil 
Borh   ad  Aìtf  Momenti 


isa.  Ma,  signore  —  j 
JSon»  Pamela 

Non  deve  escir  di  qua.  Vengo  ed  Artur  A  voi. 

Guai  alla  vostra  vita  (  guai  - 

a  \sacco  con  forza 

Se  quando  torno  fin  di  qua  partite 
Art,  Andiamo  — 

Bori,    con  cenno  Isacco  partendo, 

ha.  V'obbedirò  signore  — 
Art.  Povero  amico  /  — 

Bon.  Ah]  qui  mi  resta  il  core, 

partono 

S  C  E  N  A  XI. 

Isacco,  indi  Pamela. 
Isa.  £^\tì.V\\  male  si  fa  serio serio assai 
¥am\J sulla  porta  deVa  strada  E'parriro  ilPadro* 
ìsu.  In  quciiCo  punto/  (nel 

Pani.  Ah  '  io  noi  vedrò  più  \ 
\èa    scherzoso  Oh  I  Io  vedrete  ! 

Con  Perdono,  il  vedrete  — .si  — 
Pam,  iMa  quando! 

Se  domattina  parto. 
ha.  Domattina 

Non  partirete  più . 
Pam.    con  premura  L'  avrebbe  fotse 

Comandato  il  Padrone  ! 
Uà. 'Finché  non  torna,  è  tal  1a  commissione* 
Pam.    t&nera    Finché  non  torna! 
ha.  Eh  ' 

Co:;a  vi  pare  —  con  perdono  — 
Pam.  Oh  Dio! 

lo  non  saprei*^- (  io  mi  confondo  )  addio^  . 

p#r  partire 
SCENA  XU. 
Ledi  Daure  ,  Ernold  ,  e  detti  . 
Ddu.'Y^pva  Pamela! 
Km.  a_>  Dove  , 

MÌT  ritrosa  beha  — * 
Pam     'jt'jì  'iverenaa  Milord 
Dau,  Vieni. 


ì^a.  Dove,  Miledli.. 

.  A?  mio  Palazzo  •  ^ 

^'''Vì  c     .  .  Vieni, 
Servizio 

I^y-^^.  ^cu^nre  -  ma  H  Padrone 

^vli  comandò  al  contrariò' 
^^"r  ,       _  Come!  è  pn^zof 

Lh,  non  gi  manca  di  parola  -  vieni  - 
r^i/?;.  Non  pvosso  —  . 

Pa.7z.  Ma  Miledi  -  nsenùta 
J^^-  Signora  - 

"saprò  fkre  -        -  "^"SSiato 
paw.  Per  forza  ci  verraT^. 
Isa*  Non  verrà. 

f^r  Voi,  M  sUte> 

It  e  .  perdono  t 

II' Segretario  son  di  Lord  Bonfil  . 
isr/i.  Con  perdono  ,  credevo 

Che  foste  il  Segretario  del  Mogol, 
p        aV"  baroncella  - 

ram.  Ma  questo  è  troppo.  - 
XJr/i.    Ma  vien  quk  ,  mia  bella  -  ' 
l^ace  ,  mio  bel  visetto  , 
Dammi  la  man  ,  vien  quk. 
ram.       Signore,  più  rispecco, 
Dan       ^'^^9''^^^^  oncsik,  ironicét 
^^u.       Sentite  la  ritrosa  , 
ha         P     sniorfie  ,  che  mi  f à . 
Pamela  è  virtuosa 

i^««.£r/z  (  Ah,  ah,  mi  fate  ridere 

t  ^Pi^  quella  gravità  . - 
^mJsa.  iNon  so,  chi  piii  ridico!^ 
(  %nor?  mi^  sarà: 

  '[finiamola  insolenti  , 

Yi^fli  al  tuo  do\  ere . 


i8 

Eni»      AHon?  —  Ci  avrai  piacere  ; 

Pam*       Ma  questa  è  una  violenza 

^  (  Ernold  ,  e  Dau.  vorranno  sempre pren-* 

dere  Pam.  ,  ella  se  ne  schermirà  con* 
tinuamente  , 

Isa*        Miledi  !  più  prudenza» 

Enu      Ehi  ••  vieni  •* 

Pam.  Non  fia  mai 

MiU  Vediamolo 

Era,  Eh  !  non  vai  — 

Isa.  Gente 

Pam.       Soccorso  — 

SCENA  Xlll. 

Alla  voce  di  Pamela^  e  Isacco  ^  accorrono  sertìt 
di  Bofifili  e  improvvisa  niente  fra  loro  sulla 
porta  si  presenta  Bonfil  ^  con  spada  sotto  il 
braccio  .  La  sua  comparsa  fa  rimanere  tutti 
nelle  loro  attitudini.  D&ure  resta  confusa^ 
Ernold  tremamq  y  Pamela  sirc^ssicurafisac^ 
co  gode  ,  Tab  leaiix  generale . 


0o«;  .  ,  V/La  ; ' 

a  5     Cosa  vedo!  qual  sorpresa!  \ 

Che  pensare/  quale  scena!  \ 
Ah!  confuso  il  core  appena 
Sento  in  petto  a  palpitatv. 

Pam.       Ah,  Signore,  a  tempo  il  Cielo,  a  Boti. 
V'ha  mandato  a  nostro  ajuto» 

Bon.       Che  si  tenta!  eh' è  avvenuto  J  afferrati. 
Voi  Miledi  *-  Voi  Signore.'  — 

Pavi,       Insultarono  il  mio  onore. 

Isa,        La  voìean  di. qua  involar. 

Bo7u       Cavaliere  sciagurato  J  —  ' 
Mori  - 

^  (  vìi  al  tavolino  ,  e  snudando  la  spada 
avventa  contro  Ern, 
Ern.  Àjuto  — . 

(  difendendosi  dietro  f[li  altri  - 
ìsa.Pam*  Dati*  (  a  Bori,  )  Vi  calmate  —  .  ^ 
Son.      Dì  salvarlo  invan  tentate  •  ,    amenta  • 


Tarn.  Perdonate  per  pletk. 

covi7?iosso  rialzandola 
^La  virtù  da  lei  imparate  ... 

verso  Ern,  e  Dau» 
Er/z.      (  Io  non  so  <Ipve  mi  sia. 

Alai  tremai  sì  in  vita  mia.  ) 
Da'S.       Voi  a  me  colei  (iedeste -, 

Io  la  voglio—-  fiera 
Bon,    con.  forza    Quale  orgoglio  / 

Di  qua  uscite  ...  ad  Ern,  e  Dau^ 

Ern*  Sì  signore  — 

Dan.       Voi  tremate/  — 

Ern  con  aisavventura    Ohibò  %  è  prudenza  ì 
Dan.  Vò  colei 

Eru.  Ma  ,  che  insistenza  I. 

E'  Milord  arci  padrone 
Roba  sua  >  egli  ha  ragione  > 
(  E' scaldato ...  è  meglio  andare 
JDaa.       Senza  lei  non  voglio  andar  , 
Boa.       Vi  consiglio  di  qua  andar. 
Pam,       Ah  {  comincio  a  respirar} 
Isa.       N!5n  la  possono  spuntar  ! 
Ben  Parn.Dau,  (  Qual  contrasto ,  oh  Dio  d*  afFettl! 

(Ah!  che  smania  provo  al  core/ 
(  p       aflanno     ^  l'amare 
a  5       (^'^^  losdego  ®  ^'^il  furore 
(  Io  mi  sento  a  tormentar. 
U«.  Ern.       (  Che  paura  maledetta  i 

I  Ticche  .tacche  ^\  fa  il  core 

i-  (  Fra  r  angoscia,  e  fi  a  il  timore> 

^  V^  convulso  a  termi  nei  r. 

SCENA  XIV. 

Al  tur  con  foglio  in  mano,  indi  Bonfil* 
"pOrrunato  Bonfil  la  sorte  arride  ' 
J-    AUi  voleri  tuoi , 

Potrà  libero  il  core  ' 
Trionfar  del  canto  combattuto  amore* 


Art'  Q'ial  colpo  'n?!spett^^ro  è  qnesro  m\i 
E  m'interessa  a  tegno, 
Gìe  intenerir  mi  sento 
Per  r  Amico  ,  e  Pamela  in  tal  momentò. 
Fra  mille  palpici 
Di  nuovi  affetti 
Sospesa  ha  F anima 
Pamela  in  cuor  . 
Sente  lo  spasimo 
Sente  l'amore  , 
Or  spera  or  dubita 
Incerta  o^nor  . 
Che  stato  è  questo 
Ne  ho  pi^na  anch' io  > 
Che  m^i  «fa la  , 
Deh  abbiate  o  stelle 
Di  lei  pietà. 
]\^a  egli  appunto  s'appressa  . 
Boti.  Am»co^  il  Padre 
Di  Pamela  arnvò  ? 
Art.  Nò  ma  frattanto 

Questa  carra  ìdv'ò,,  dentro  dimani, 
5.-..-.    Forse  sarà  &a  noi.  "  '  ' 

J?on.  Pamela?  ..,  Oh  Dio  !  J^SiU J^.a^l 

Dunque  tu  partirai?'.   •Tal  co!pn  ,  amico  , 
,E'  fatale  per  me  f \  , .  N;ò  eh  k)  .  . 
Art.  Ti  cal-ma  . 

Lejgi  questo  foglio,  e  potrai  dirmi  poi 
Se  arride  il  fatO  cJlt  dcsin  tuoi. 
Bon.  pr  ende  la  lettera^ 
,      La  mia  cadente  età  non  mi  permette 
„  Giun'^er  si  presto  come  il  m;o  pensiero 
fy  V^>rrcbbe  amico.  Il  premaroso  fogli o 
,r  Che  mMnvirvSte  mi  tormenta  il  core 
„  E  neni  )  p^r  Pamela  .  Ali  solo  a  voi 
„  Raccomando  mia  figlia  ,  e  se  fia  dùopa 
5,  A  salvarla  da  quache  rischio  atroce 
^,  Dir  !a  nascita  sua  ,  fate  che  in  lei 
„  La  figlia  Si  ri^jpetti 

Del  iicózzese  Anderson  Conte  à*  Ausfingbi 


L  '  annesse  carte  fan  palese  U  vero. 
;,  A  me  poco  p  ù  resta 

L  ella  mia  vira  ancora 
„  Sia  felice  Pamela,  e  poi  si  mora. 

„  Anderson  •  ^ 

Stelle?  che  intesi  mal? 
A'  t.  Cai  di  ce  più  felice  ? 
Boa.  '/\h  si  Pamela 

*Ta  potrai  esser  mia... 

Frcsro  .  .  •  Corcete  .  .  .  Ancate  .  .  . 

Nò      stesso,  Pamela  avviseiò  . 

Sol  per  amore 

PeUpici  qu  esto- cuore  ;  Oh  me  felice/ 
'    ,0  me  biato! 

Qual  contento...  qual  gioja..» 
Nel 'offrirle  la  mano  ,  e  questo  cuore 
£  poterle  esternare  un  vero  amore. 
Iiivnn  l'invidia  atroce 
Rapirmeli  potrk  .  ^-^amo,  l'adoro 
E  ^ià  stringo  al  mio  sen  sì  bel  resoro. 
V^ado..:  Che  fò?  Mi  arresto? 
Ah  che  momento  è  questo 
Oi  speme  »  e  di  timor . 
Cessate  («mai  cessate 
Di  ÌHcerarmi  T  aima  , 
T'- ibidi  miei  p<  nsieTÌ, 
Tv  rni  un  isrante  almeno 
A  questo  cor  la  calma 
E  m:  baleni  in  seno 
Un  l^mpo  di  piacer. 
SCENA  XV!. 
Pamela  e  Artur ,  poi  Erncld  e  ìsaceo. 
Pam.  Dunque  il  Facre  verrà  ?  L'  istante  io  bramo 

Di  partir  seco  lui . 
Aft,  Virtuosa 

A  'oiabil  fancluila  ,  la  mia  stima 
Tutra  sincera  avete, 

Vostro  Padre  verrà,  qui  l'attendete,  parte 
Pam.  lo  parto..  ,  io  lascio...  rutto. 

Ma  lo  debbo.      con  j}a5s;one  ^ 


spunta  il  capo  dalla  perta  di  meMQ, 
visibiU  paura . 

Ehi,  Pamela. 

C  è  Milord  ? 
Pam.  Ah  Signore  .  1 
Ern.  Non  remete: 

Oh  non  vi  tocco  piò  :  nà  ,  nò  ,  credete  , 

Anzi  a  Milord  io  vengo  a  chieder  scusa. 

Io  aoa  ama  disgusti , . .  compatite  . . . 

Voi  pur. 
Pam.  Basta  così , . 
Ern.  M\  dite,  dite  , 

Perchè  debbia  così,  Mon  vi  capisco. 

Perchè  non.  brilla  più  T  occhio  d'amoret  ^ 
Pam,  Seno  a  momenti  per  partir,  Signore. 
Ern.  Oa  ma  corpo  di  VenusJ  voi  ci  lasciate. 
haui   Ma  ...        co/2  dolore . 
Uac.  escenJo  Pamela  ,  è  egli  ver  ?  ci  abbandonate?^ 

(  con  pasuojie .  ) 
Panu  Parto  col  mio  buon  padre, 
Isa.  Con  perdono  f  e  fra  i  boschi  ! 
Ern.  Vantrebleu  ...  su  quei  Monti.  ,  , 
I^^.       ^  Sì  gentile!..* 

Era.  Così  gra2iosaJ 
Isa.  Povera  Pamela  [ 

Em^  Malheurosa  beltà.  ^ 

Proprio  trottar  mi  £1  nel  .seno  il  core 

Se  volete...  (  Che  vedo  J  Qua  d*^  intorno 
Gira  Milord?  )  Sriva.     Vado  e  torno. 
(  a  Pam»  coapaura  e  parte  vedendo  dentri 
la  Scena  Milord  Bonfil . 

ha.  Ma  perchè  mai? 

Pam.  Basta  ;  lasciate  alfine 

Di  trafiggermi  più  :  partir  conviene 
Da  questa  casa,  ove  conobbi  un  core. 
Ma  che  veggo  Signor?  L' aiFanno  mio 
Più  &'  accresce ,  e  dal  dopi  io  manco .  Oh  Dl«  f 

(  finge  svenirsi  m 

Bon,  Poverina  !  che  fu?  presto  deU' acq^ua . 
Deb  m'  ascòlcs»  0  Fàmeb 

I 


Teco  è  lo  Sposo  tuo:  Fortuna  amica 

Ci  arride  già, 
Pfl/«_Come'  Signor  che  dite? 

Voi  mi  fate  sioir . 
Bon.  Ma  l'accidente? 

Pam.  Alvson  guarita jik,  non  ho  più  niente 
lorno  la  bella  pacé 

consolarmi  il  core  , 
L'affanno,  ed  il  dolore 
Signor  m'abbandonò.  "  - 

Sarè  qua!  mi  bramate 
Sarò  qual  rvii  volete 
Son  buona  lo  sapete 
Perdono  al  m^o  dolor. 
Uonzellette  innamorate 
Se  ottener  vogliam  l'intento 
U  vuol  quakke  svenimento 

Spera  o  Cara  il  tuo  tormento 
s  uc        p/"'^.'-^  P'-^'^to  cangiar  . 

ItT'''^  'l"'"^"  è  buona 
•«n .  ne  son  proprio  contento 

^r-he  piacer/  che  bel  momento.' 
lo  mi  sento  giubbilar. 

s  e  E  N  A  xvri. 

^»o«.  Sapra,  , sap.h  fra  poco 

Qua!  del  suo  genifr  il  grado  sia 

f'"'  J>e  n  e  andato» 
W.  Sì  Signor. 

£r/2  c\u   ^.""^^''e  ragazza! 
Oh  vò  trovarla 

la  sposo. 

•Serirn,-«  .      Mi  Signore, 

J>entorna  Milord,  con  perdono, 


V  avviso,  r  flettete 

Che  qualche  rischio  correte  potete, 
gr/z.  Eh  )  Io  ho  viaggiato  ,  e  mai 

Seppi  cos'  è  paura. 
I5«2f.^.  Con  perdono  > 

Poco  fa  mi  pareva  ... 
Erri.  Era  prudenza. 

ìsae.  Non  paura! 

Ern.  Paura!  io!.., Ho  vlafF,giatO  • 

Mi  sono  ritrovato  in  più  duclii, 
Che  non  tengo  capelli ,  e  se  tornasse 
Milord  a  cimentarmi  ,  voi  vedreste 
Quello,  ch'io  saprei  far*,, 

SCENA  XVlì. 
(alle  ultime  parole  esce  Bcnfil ,  e  battendo  ad 
Erri,  su  la  spalla  . 

Bon,  Cosa  fareste  ? 

{fa  cenno  alsa. ,  che  parte  con  rincrescimene 
tOf  e  burlando  Ern. 
Se  vi  credete  oiFcso , 

Offeso  anch'io  mi  chiamoico/i  zi7?po/zer22;. 

Son  Cavaliere  ,  e  bramo 

1  torti  vendicar  . 
jSr/z.       Se  Cavalier  voi  5Ìete  >  con  aria 

Son  Cavaliere  anch'io,    poi  scherzoso 

Ma  tutto  il  torto  è  mio, 

Lo  debbo  confessar, 
Bon,       Voi  siete  un'  imprudente  : 
Eri:,       Che  bellc'i  ciera  avete 
Bon,       E  se  m' irriterete  ♦ . . 
Ern,       Un  bacio,  cher  ami. 
Bon.       Tra  Cavalier  d'  onore 

Non  trattasi  così . 
Ern.       Gli  amici  miei  di  cuore 

lo  tratto  ognor  così; 
ìlon.       Venite  qua. 

Ern,       Son  qua .  1 


5o/i.      La  vostra  f^pada  ovVè? 

Ern.       Chiusa  in  baul  si  sta: 

Bo72.       Cercatela  .  ,  *  , 

Eni,       Perchè  ? 

Bon^grave     Ogi^i  virtù  vedrete 

iVr  man  d'amor  premiata: 

Ma  prima  vendicata 

Del  vostro  ardir  .sarà: 

Perdon  dovete  chiedere 

A*  piè  della  Beltà.  pane 

Ern.eon giovialità,  Evvi  a  ,  miconsolo  • 
Viva  virtù  premiata  ♦ 
Che  amabile  giornata. 
Che  gioja  vi  sarà  ,  ^ 
Allegri..*  nozze...  giubilo  ,  ,  . 
Evviva  ia  beltà.  part07i9 

S  C  E  N  A  XIX. 
Ledi,  Daure  i  e  Isacco, 

Ledi       Ma  davvero,  che  il  gran  Segretario 

Siete  voi  delle  cose  palesi . 
Isa,        Nulla  sò:  con  perdon ,  nulla  intesi. 
Cosa  avverine  ?,  .  che  cosa  si  fa* 
Led.       Questa  ser?».  Bonfil  si  marita: 
ìsa,  sorpreso  Si  marita  . . .  con  chi  ? . . , 
Led,  Non  sì  sa* 

ìsa.         Chi  vel  disse? 

Led.  W  ha  Artur  avvertita  : 

ìsa.        E  la  sposa  .  .  . 

Led.  E'  Scozzese  : 

ha.  S'ark  : 

Lt^d.       Ho  piacer  per  colei  di  Pamela 

Le  sus  smorfie  cosi  finirà  ,  parte 
Isa,        Compassion  doviìa  farvi  Pamela 

Poverina. così  morirà* 


S  G  E  N  A  XX. 

Pu   eia  y  e  Isacco^ 


Pan?  eipp^^"  ^'^  -      v  -^i  par  1^  sapete, 
sionct^'*  }  D • djre  ov  è  mio  pàdtej 

Ctl::  Sì   p;;rtd  p:  V  O-  eia  . 

tsa.        La  SH»^''^'       p'---  1 

Coa  p  ,    h    vi  pare? 

Patn.       lo  mi  .v:^b.  ,■  '-v:s -^.anre  , 
A.  me      C:  lo  pensvra  > 

Isa         e  partite?... 

p,j;7%  necessario  , 

Ua         Ma      il  padron  . .. 

Panu  Sa^a  contento. 

Qu  st'è  r  uUlnii  moaienco, 
Che  Pamela  vi  vedrà  — -      per  partir» 

SCENA  XXI. 

Bonfll^  e  detti 

Bof2.  ePa/a.T^Ove  andate/  — Vi  fermate: 
Pam.  -»L-^  Ah  — Signore-  Ohimè!) 

Barn.  Aspet  ate: 

Segretario:  a*mie?  parenti 
Le  mie  nG7.z;e  annunzierete . 
Poi  gli  Artisti  p  ù  eccellenti 
Per  doman  chiamar  farete  . 
Vo  ,  che  regni  la  «grandezza, 
L' e'v^i^an^a  ,  e  nobiltà: 
\sa.  Ho  Cipro:  sarà  fatto, 

pa'jn.       (  Manco,  ohimè  /  mcrir  mi  sento: 
BoH.       Voi  piangete/  a  Pam. 

Pam.  D  allegrezza 

Nel  vedetvi  ?ì  contento • 
Ben.  con  anima.  Qn^nm  adoro  la  mia  sposa 
Pam.  sospirando  Lei  felice  / 


Ben,  E's!  vfTTns^l 

Bé./2,         /^Ah  ,  per  lei  contento  .-  c,-ci:a 

I     D -^re  arrii-.r  nti  renderà: 
Pam  a  3  J  Ah/  per  rv^ì  c-^cante  ognora 

i     àrsili  oi!r,or  f-Hc^à  ; 
Isa.  1  Povcr^'^a  /  scoppi?*,  or  ora: 

\,   Questa  è  troppa  erudeltà. 

S  G  E  N  A  XXIU 

Ledi  Daure,  poi  Artur 

Datu    'T|lp m  con^oh, 

.-i-    Dov'è  qiKv>.t->  sposina/ 
Bo/2'    La  riposa  è  a  noi  vicina 
Stringerla  al  sen  poccfCe 
La  sposa  Olia  in  Pamela 
Potete  risconrrar  ^ 
Ta,n.    Mi  burkce? 

Ah  nò  mia  cara, 
\sa,  Dau.  Lei  su-a  sposa  ^ — 
Pam.Bon  Art,  Oh  dolce  istante ^ 

(  Fra  la  gioia  palpitante 
Pam,  {    L'alma  esprimersi  non  sa» 

Bon.  Art;  a6i    La  sorpresa  ,  palpitante 

Isa.  Dau.    (    D^^^bi        incert  ^  star  W  fa? 

l  a ,  o 

Daa.       Come/  Pamela  adunque 

E'  quella  che  sposate  ? 
Bon.       E  la  contessa  Auspingb 

In  essa  rispettate  . 
Art        Dell*  esser  suo  potete 

Sull'onor  mio  contar; 
jDart.        Scusatemi ,  Contessa  , 

Se  a  torto  v  hò  oltraggiata» 
Pamy       Chi  materni  Cognata. 

Pensiamo  a  giubilar.  . 


SCENA  ULTIMA 


Ernold ,  e  detti 

C^Oùfaso       avanzo  , 
^  M'inoltro  avvilicar 
Damando  pratico 
Perc^ono  a  Virtude, 
E  imploro  cremante 
La  grazia  a  beltà. 
s'inginocchia  caricatamente  avànti 
Pa:n,  Sorgete:  che  fate/ 

Fr/2,  caricalo  Perdon/ 
Pam^  alzate  : 

Non  provo  non  sento  ^ 
Che  amore,  e  amista . - 

T  U  T  T  K 

O  lieto  momento 

Di  pace-,  e:  d'  amore/ 
f  Qiial  dolce  contento 

Felicita  il  core! 
M'  accende  trasporta 
Brillare,  mt  fa . 


P  1  N  E. 


